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protfilo specifico del diaconato

Manfred Hauke Helmut Hopins (a ura di})
(Biblioteca teologica, 13) Eupress FTL-Cantagallı, LugAanO-S3iend 20168, 380

Oualıs debet AT dinaconus? Questa domanda ALLCOTA Viva quası milleottocento
annnı dopo OSSCTC ftormulata nella versione latina della Didascalia Apostolorum
DCI presentare 1a realta de] diacono dopo l’introduzione della figura della diaconessa.
Tale attualita dovuta, ira le tre USC, alla reintroduzione de] diaconato (G)1R{5

srado permanente della serarchla. Le Clrcostanze storiche di questa reintroduzione
lo SViluppo V’articolazione de]l divers]1 sradi de]l Sacramento dell’ÖOrdine 1n generale

de] diaconato 1n particolare fanno 61 che 1a domanda sulla realta specificitä de]
diaconato de]l diacono 61 imponga CO  — forza debba GSSCTITC cCercata una risposta
proprliata Ccinquant’ann! dalle prime ordinazloni di diacon] permanent! Italia 1969

I} fatto che DCT tantı secoli ı] diaconato für solo srado precedente presbite-
FAato C, quindi, srado transıtor10, 'OSs1 OM ı] fatto che 1a Scarsıta di presbiteri fr
importante DCL 1a “{l restaurazlione, volte induce vedere conceplre ı] diacono
OM sacerdote SIMINUNLTO semplice rtimedio alla scarsıta di presbiteri. D’altro
CANTO anche l’articolazione de] diaconato 1n quest] ann] 110  - esentfe da ditfi.
coltäa Ed DEerC1Ö necessarl1a una riflessione teologica che 07 offrire le 4S1 DCI
un’adeguata comprensione realizzazione di y () In quest1 ann] 10  — SOL10 mancatı
entavı 1n QquUESTO C11SO da de]l teologi de]l Magıistero. Ira quest1 Sp1CCanO ı]
documento diaconato: evoluzione brosbettive della OmMMIsSsSIONE Teologica
Internazionale, le Norme fondamentalı DEr Ia formazione der diaconz bermanentı della
(Longregazione DCI ’Educazione Cattolica, ı] Diyettorio DEr f MINISTEYO Ia na der
diaconz bermanentı della (Longregazlone DCI ı] Clero, entrambi de]l Z° tebhbraio 1998,
OS1 OM la Lettera apostolica Omnium IM MEHTEHA approvata da Benedetto AVI 1n
forma di Motu Dropri0 ı] 76 ottohre 2009 Ira le diverse In1zlatıve C €  x anche ı] volume
che presentiamo.

I} volume s’inserisce, tuttavla, 1n un in1lzlativa DIU amp1a, poiche ()-
olie CONTENUTO de]l (Longresso, che, lo STESSO titolo 61 celebrato nella Facolta
di Teologia di Lugano dal Z° al 24 aprile 2014 Questa intftormazione aluta F1CONO-
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Qualis debet esse diaconus? Questa domanda è ancora viva quasi milleottocento 
anni dopo essere stata formulata nella versione latina della Didascalia Apostolorum 
per presentare la realtà del diacono dopo l’introduzione della figura della diaconessa. 
Tale attualità è dovuta, tra le altre cause, alla reintroduzione del diaconato come 
grado permanente della gerarchia. Le circostanze storiche di questa reintroduzione e 
lo sviluppo e l’articolazione dei diversi gradi del Sacramento dell’Ordine in generale 
e del diaconato in particolare fanno sì che la domanda sulla realtà e specificità del 
diaconato e del diacono si imponga con forza e debba essere cercata una risposta ap-
propriata a cinquant’anni dalle prime ordinazioni di diaconi permanenti (Italia 1969).

Il fatto che per tanti secoli il diaconato fu solo un grado precedente al presbite-
rato e, quindi, un grado transitorio, così come il fatto che la scarsità di presbiteri fu 
importante per la sua restaurazione, a volte induce a vedere e concepire il diacono 
come un sacerdote sminuito e un semplice rimedio alla scarsità di presbiteri. D’altro 
canto anche l’articolazione del diaconato in questi anni non è stata esente da diffi-
coltà. Ed è perciò necessaria una riflessione teologica che possa offrire le basi per 
un’adeguata comprensione e realizzazione di esso. In questi anni non sono mancati 
tentavi in questo senso da parte dei teologi e del Magistero. Tra questi spiccano il 
documento Il diaconato: evoluzione e prospettive (2003) della Commissione Teologica 
Internazionale, le Norme fondamentali per la formazione dei diaconi permanenti della 
Congregazione per l’Educazione Cattolica, e il Direttorio per il ministero e la vita dei 
diaconi permanenti della Congregazione per il Clero, entrambi del 22 febbraio 1998, 
così come la Lettera apostolica Omnium in mentem approvata da Benedetto XVI in 
forma di Motu proprio il 26 ottobre 2009. Tra le diverse iniziative c’è anche il volume 
che presentiamo.

Il presente volume s’inserisce, tuttavia, in un’iniziativa più ampia, poiché racco-
glie il contenuto del Congresso, che, sotto lo stesso titolo si è celebrato nella Facoltà 
di Teologia di Lugano dal 22 al 24 aprile 2014. Questa informazione aiuta a ricono-
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1a y{l importanza. In effetti, poiche ı] volume pubblicato nella “{l edi
zione italiana quattro ann] dopo 1a celebrazione de]l (Longresso mentre 61 attende che
VENSAUaNO alla luce le edizioni tedesca portoghese), le diverse collaborazion] raccolte
110  - 61 limitano alla trascrizione di C100 che CSDOSTO 1n quell’occasione, bens] ol]i
autorı V1 hanno raccolto le OWV! S1t124710N1 che 1n QqUESTO 61 SO110 presentate
1n relazione al diaconato. Ira queste C1 SO110 1a creazlone da di Papa Francesco
d una OMMIsSsSIONeEe di studio sulle diaconesse nell’anno 2016, l’incorporazione della
bibliografia AD Darsa dopo 1a celebrazione de]l (Longresso l’appendice sulla stor1a
delle diaconesse.

La serle d studi affronta la specificitä de]l diaconato, FreCUPpErAaLOo dal Concilio Va
t1cCano INl (G)183{° srado permanente de]l Sacramento dell’ Ordine, 61 OCCUDA della “{l

complessitäa, articolazione realizzazione CONCreETaA; allo STESSO 10  — nasconde le
ditficoltäa problemi che SO110 apparsı tutt1 ivelli, teologico, pastorale d eccles1o0-
logico, OM COMNSCSUCHNZA di questa restaurazlone. Dopo l’introduzione de]l curator1
de] volume saluto d’apertura de]l (Longresso, CO  — Cul 61 ADIC quest’opera, Drım1
quatiro stu1d}ji alutano inquadrare comprendere 1a reintroduzione de]l diaconato

le { 1E implicazioni. In quest1 scr1itt1 SO110 CSDOSTE 1a ftondazione biblica, 1a teologia
della Chiesa antıca quella 8542 manıifesta dalla liturgia riguardante ı] diaconato.

FYanco Manzı CSDONC fondamenti zOlici partıre daj luoghi seritturali 1n Cul ı]
ermmine ÖO1lC0KOVONL ADPDaLeC CO  - 11SO specifico tecCN1CO, In OSIra ı] ftondamento
cristologico l’orizzonte ecclesiologico de] diaconato: partecıpazlione mMinistero
apostolico, vincolato alla figura mMinistero de] Vescovo, 1n CUul 61 colloca ı] profiloUOTSUGICM specifico de]l diacono STESSO Non elude 1a discussione proposito di Att] 6,1-6 ı] s { 1  (

CO  — diaconato chiarisce le domande che SOTSONO s11] tMferirsi di QqUESTO
O all’istituzione de]l diacon!]. Prendendo AVVIO da 1 TIm 3, 1} invest1iga 1a quest10-

le donne, che V1 61 menzlonanoO, S1aNO0 diaconesse OPDULEC tcorre anche
Rın {6, L, dove Febe chiamata diacono, offre 'OSs1 elementi di Comprensione tal
riguardo.

I} contributo della teologia patrıstica AaDPDaLC specialmente nello studio di Damıan
SDatarı, che 61 OCCUDA de]l profilo de] diacono nel adrı cappadoci. Un contributo
SUggESt1VO completato daj riferiment!i, accolti anche da tr1 studi de] volume, alla
teologia della Chiesa antıca COMNC, ira oli altrı, quelli alla Tradizione Abpostolica d
Ippolito, alla Didascalia Apostolorum, alle (OSLIEUZIONT Abpostoliche, aslı Statulz della
C’hiesa ANLICA alle indicazion]1 di 1enaclo di Antiochia. SONO dati che appalono 1n
altrı studi, (G)183{° quello di Hoping, dove 61 chiarisce 1a ftormula d 1a quale afferma
che ı] diacono ordinato VE  - DEr Z sacerdozio, DEr f SEYVIZLO, quello di Manzı

DropOosIito dell’esegesi patrıstica di Att1 6,1-6 Spataru InNOSTITA ı] diaconato un1to al
bisogni particoları della Chiesa locale, IMOMeEeNTO che tale ınıta contributo
importante DCI 1a Comprensione della AaLUura della specificitä de] diaconato. In PNG
alla contigulta de]l tre sradi de]l SACTAMENTLO dell’ÖOrdine nel test1 di quest]1 Padri viene
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scere la sua importanza. In effetti, poiché il volume è stato pubblicato nella sua edi-
zione italiana quattro anni dopo la celebrazione del Congresso (mentre si attende che 
vengano alla luce le edizioni tedesca e portoghese), le diverse collaborazioni raccolte 
non si limitano alla trascrizione di ciò che è stato esposto in quell’occasione, bensì gli 
autori vi hanno raccolto le nuove situazioni che in questo tempo si sono presentate 
in relazione al diaconato. Tra queste ci sono la creazione da parte di Papa Francesco 
di una Commissione di studio sulle diaconesse nell’anno 2016, l’incorporazione della 
bibliografia apparsa dopo la celebrazione del Congresso e l’appendice sulla storia 
delle diaconesse. 

La serie di studi affronta la specificità del diaconato, recuperato dal Concilio Va-
ticano II come grado permanente del Sacramento dell’Ordine, e si occupa della sua 
complessità, articolazione e realizzazione concreta; allo stesso tempo non nasconde le 
difficoltà e i problemi che sono apparsi a tutti i livelli, teologico, pastorale ed ecclesio-
logico, come conseguenza di questa restaurazione. Dopo l’introduzione dei curatori 
del volume e il saluto d’apertura del Congresso, con cui si apre quest’opera, i primi 
quattro studi aiutano a inquadrare e a comprendere la reintroduzione del diaconato 
e le sue implicazioni. In questi scritti sono esposte la fondazione biblica, la teologia 
della Chiesa antica e quella resa manifesta dalla liturgia riguardante il diaconato.

Franco Manzi espone i fondamenti biblici a partire dai luoghi scritturali in cui il 
termine διάκονοι appare con un senso specifico o tecnico, e mostra il fondamento 
cristologico e l’orizzonte ecclesiologico del diaconato: partecipazione al ministero 
apostolico, vincolato alla figura e al ministero del Vescovo, in cui si colloca il profilo 
specifico del diacono stesso. Non elude la discussione a proposito di Atti 6,1-6 e il suo 
rapporto con il diaconato e chiarisce le domande che sorgono sul riferirsi di questo 
passo all’istituzione dei diaconi. Prendendo avvio da 1Tm 3,11 investiga la questio-
ne se le donne, che vi si menzionano, siano diaconesse oppure no e ricorre anche a 
Rm 16,1, dove Febe è chiamata diacono, e offre così elementi di comprensione a tal 
riguardo.

Il contributo della teologia patristica appare specialmente nello studio di Damian 
Spataru, che si occupa del profilo del diacono nei Padri cappadoci. Un contributo 
suggestivo completato dai riferimenti, accolti anche da altri studi del volume, alla 
teologia della Chiesa antica come, tra gli altri, quelli alla Tradizione Apostolica di 
Ippolito, alla Didascalia Apostolorum, alle Costituzioni Apostoliche, agli Statuti della 
Chiesa antica o alle indicazioni di Ignacio di Antiochia. Sono dati che appaiono in 
altri studi, come quello di Hoping, dove si chiarisce la formula di LG la quale afferma 
che il diacono è ordinato non per il sacerdozio, ma per il servizio, o quello di Manzi 
a proposito dell’esegesi patristica di Atti 6,1-6. Spataru mostra il diaconato unito ai 
bisogni particolari della Chiesa locale, dal momento che tale unità è un contributo 
importante per la comprensione della natura e della specificità del diaconato. In base 
alla contiguità dei tre gradi del sacramento dell’Ordine nei testi di questi Padri viene 
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presentata la figura de] diacono (G)183{° partecıpante de] Ssacerdo7i10 ministerlale de]l
mMinistero apostolico, subordinato al VOEOSCOVO qualche volta presbitero, 61 dimo-
STra quindi (G)1R{5 tre sradi de] Sacramento dell’ÖOrdine sviluppano 1a diaconia che
COINUNEC tutt1

I} profilo de] diacono CemergenNtEe dalla liturgia VPOMLAN.G offerto da Winfried
Haunerland partıre da]l riterimenti liturgici al Ssantı diaconi, dalla liturgia dell’or-
dinazione dalle test1imon1anze sull’ufficio de]l diacono che 61 IFTOVAaNO nelle diverse
celebrazioni liturgiche. In 1ASEC C100 diaconato 61 rivela nella {{l appartenenza al
Sacramento dell’ÖOrdine C, quindi, 1n relazione all’episcopato al presbiterato, allo
STESSO da quest]1 differente. I} tferimento al leviti al diacon] 1n Att1
ı] diacono dedito alla carıta, anche alla predicazione SerV1Z1IO dell’altare, ol
tre che alla guida della comunita, anche quest’ultimo ufficio esercltato 1n modo
suss1ldiario. Nto dell’ordinazione dopo Vaticano Il di modo speciale,
evidenziando l’assenza di MNferiment] all’accesso srado superlore, ı] fatto che
l’accento 110  - sulle funzion] quanto pluttosto sulla forma di vita de]
diacono ı] CAarattere cristologico de] diaconato. In QqUESTO 1150, (G)183{° 914 accadeva
nell’ Antichita (cosi 1n HT ÄHD, (rIsto Servo secondo Mit 20,28 (G)1R{5

modello de] diaconato.
Marcello Pavone 1a test1imon1lanza della liturgia bizantiına. Parte dalla

YELDOTOVLOA CONtfeNnNutAa nell’ Eucologio Barberinz dalle tre preghiere che lo COMDON-
SONO.; 1a preghiera . O10 YOAPLC che negli ordin] magglorı che manıifesta
1a sacramentalita de] diaconato, le tre due preghiere, 1n Cul viene presentata 1a
chiamata servire inister1 di DIio aul modello d Stefano che, nella prima delle due, KACeNsSION!

imemorl1a d (rIsto Servo DCT 1a Chiesa SCIVA, mentfre nella seconda 61 alla
contormazione de] diacono (Lristo, che 10  — VEeENUutTO DCI OSSCTEC servito, DCI
serviıre (Mit 20,28), al dovere di OSSCTC PronNtOo DCL ı] ServV17Z10. diaconato, che 61
sviluppa dall’ereditäa della Chiesa antıca specialmente dalle Costituziont Apostoliche

61 ADIC, timanendo DCL {{l Aatura cultuale, al d 1a della prassı] liturgica. Viene 1n
evidenza 1a dipendenza de] diacono VOEOSCOVO 1a “{l unlone CO  - lui, unlone che
61 esprime nelle diverse funziloni (liturgia, carıta, intermediario de] VESCOVO) fa de]
diaconato mMinistero aperto 1n funzione de]l templ1, delle S1t124710N1 della necessIita.

(1 che nel Concilio Vaticano ha COM POrTLATLO 1a Innovazlone de] diaconato
permanente fatto OSSEeLLO d studio 1n diversi contributi. Serafino Lanzetta 61
CONCEeNTFra nella INNOvAazZloNe 1n quanto tale, presentando le pet1z10N1, risultati
problemi di questa restaurazlone. [ C10 C1 SO110 echi nella vita della chiesa nella
discussione teologica, anche 1n divers] documenti pontificih, nel Codice di Dirıtto
CANON1ICO nel Catechismo. Questo problema affrontata negli st1u1ldji SUCCESSIVI. LO
studio di Lanzetta affronta le rag10n1 1a preistorlia della restaurazlione, OS1 (G)1R{5

1a necessita di approfondire 1a Aatura 1a inMissione de] diacono. Ira le
rag10n1 61 distinguono 1a di Ssacerdoti l’attenzione al DOover]; quindi 61
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presentata la figura del diacono come partecipante del sacerdozio ministeriale e del 
ministero apostolico, subordinato al vescovo e qualche volta al presbitero, e si dimo-
stra quindi come i tre gradi del Sacramento dell’Ordine sviluppano la diaconia che è 
comune a tutti.

Il profilo del diacono emergente dalla liturgia romana è offerto da Winfried 
Haunerland a partire dai riferimenti liturgici ai santi diaconi, dalla liturgia dell’or-
dinazione e dalle testimonianze sull’ufficio del diacono che si trovano nelle diverse 
celebrazioni liturgiche. In base a ciò il diaconato si rivela nella sua appartenenza al 
Sacramento dell’Ordine e, quindi, in relazione all’episcopato e al presbiterato, e allo 
stesso tempo da questi differente. Il riferimento ai leviti e ai diaconi in Atti 6 presenta 
il diacono dedito alla carità, ma anche alla predicazione e al servizio dell’altare, ol-
tre che alla guida della comunità, anche se quest’ultimo ufficio è esercitato in modo 
sussidiario. Il rito dell’ordinazione dopo il Vaticano II è trattato di modo speciale, 
evidenziando l’assenza di riferimenti all’accesso a un grado superiore, il fatto che 
l’accento non è posto tanto sulle funzioni quanto piuttosto sulla forma di vita del 
diacono e il carattere cristologico del diaconato. In questo senso, come già accadeva 
nell’Antichità (così in D. A. III. XIII), Cristo Servo secondo Mt 20,28 è posto come 
modello del diaconato.

Marcello Pavone presenta la testimonianza della liturgia bizantina. Parte dalla 
χειροτονία contenuta nell’Eucologio Barberini e dalle tre preghiere che lo compon-
gono: la preghiera ‘H θεία χάρις che è presente negli ordini maggiori e che manifesta 
la sacramentalità del diaconato, e le altre due preghiere, in cui viene presentata la 
chiamata a servire i misteri di Dio sul modello di Stefano che, nella prima delle due, 
è memoria di Cristo Servo per la Chiesa serva, mentre nella seconda si punta alla 
conformazione del diacono a Cristo, che non è venuto per essere servito, ma per 
servire (Mt 20,28), e al dovere di essere pronto per il servizio. Il diaconato, che si 
sviluppa dall’eredità della Chiesa antica – specialmente dalle Costituzioni Apostoliche 
-, si apre, rimanendo per sua natura cultuale, al di là della prassi liturgica. Viene in 
evidenza la dipendenza del diacono dal vescovo e la sua unione con lui, unione che 
si esprime nelle diverse funzioni (liturgia, carità, intermediario del vescovo) e fa del 
diaconato un ministero aperto in funzione dei tempi, delle situazioni e della necessità.

Ciò che nel Concilio Vaticano II ha comportato la rinnovazione del diaconato 
permanente è fatto oggetto di studio in diversi contributi. Serafino Lanzetta si 
concentra nella rinnovazione in quanto tale, presentando le petizioni, i risultati e i 
problemi di questa restaurazione. Di ciò ci sono echi nella vita della chiesa e nella 
discussione teologica, ma anche in diversi documenti pontifici, nel Codice di Diritto 
canonico e nel Catechismo. Questo problema è affrontata negli studi successivi. Lo 
studio di Lanzetta affronta le ragioni e la preistoria della restaurazione, così come 
presenta la necessità di approfondire la natura e la missione del diacono. Tra le 
ragioni si distinguono la mancanza di sacerdoti e l’attenzione ai poveri; quindi si 



Manftren Hauke Healmuft Hopına € ( Ura al} I nrofilo SspEeCIFICO Ael AacOonNato

prende 1n considerazione ı] problema della ripercussione di questa restaurazlione s11]
celibato, OS1 OM fatto che molti de]l COMpDI1t1 de]l diacon] SO110 Svolti da lalcı.
[ qul 1a domanda che (8NY2] DIE  sa ı] diaconato, 61 trattl, C106, di una

conterma sacramentale di COMpItO 914 SvOlto OPDULEC di una OV: pOosizlionNe che
OTS| dall’ordinazione. Lo studio fa CC alla discussione conciliare sottolinea che
l’accento Concilio aul diaconato 10  — STA nell’offrirne una teologia
completa, nell’individuare le esigenze pratiche che richiedono una teologia
SUCCESSIVA, specialmente DCI quanto riguarda 1a sacramentalitä, 1a dipendenza dal
presbitero VESCOVO la realta de]l candidati. Concilio offre le 4S1 DCL 1a
restaurazlone de]l diaconato che 61 (G)1R{5 srado di mMinistero ordinato, CO  —

Compıitı all’interno de] triplice HE 1n comunlone CO  - ı] VesScovoO ı] Presbitero.
C‚on contributi di Gtusehpe OO di Matthzas Müh(l l’opera affronta anche

problemi che l’introduzione de]l diaconato permanente ha Ssusc1tato nella vita CONCcretiaAa
della chiesa nella teologia. DPI1MO affronta C10 che ha significato questa introduzione
nella vita quotidiana della Chiesa partire dall’esperienza della diocesi di Milano:
ı] secondo offre bilancio della teologia di lingua tedesca rispetto al diaconato
alla “{l specificitäa. LO studio di OMO riflette le difficoltä che l’introduzione de]
diaconato permanente ha presentato nel diaconi, DCL ı] fatto che ess]1 10  — SO110

lalcı che ı] diaconato 10  — obbedisce una semplice Dpromozlone soclale una

professionalizzazione della pastorale, quanto nella y{l relazione CO  — presbiteri
nel loro divers]1 livelli. Tenendo CONTO dell’esperienza della de]l diacon]

delle necessita della comunıta ecristi1ana ’ Autore InNOSTITA l’identita 1a specificitäUOTSUGICM de] diaconato (G)1R{5 NO della diaconia di (Lristo, della della Chiesa nel
diversi ambienti de] s { 1  ( OSSCTEC SCO110Ö 1n loro, allo STESSO m 1n Cul quest]1
manifestano valore de]l quotidiano. diaconato anche VIStO (G)1R{5 estensione della
vita coniugale, che manıfestato dal della moglie all’ordinazione. I}

61 conclude CO  — la presentazıone di varlı elementi formativı partire Diyettorio
DEr Z Draconato nella Drocesi dı Milano promulgato Cardinale Scola nel 2015

I} bilancio della discussione teologica 1n lingua tedesca offerto da Matthias Muhl
dalla SCALSa riflessione teologica riguardo, da tre constatazl1onl1: l’appartenenza

al Sacramento dell’Ordine, all’unico ufficio sacerdotale della Chiesa:; ı] CAarattere d
ServV1Z10 popolo di Dio di Ogn1 ministero: 1a dipendenza de] diacono dal Vescovo.
Muühl riporta alcune considerazion] sulle questlon1 aperte riguardanti ı] diaconato,
sulla relazione tra tre sradi de]l SACTAMENTLO dell’Ordine S11 divers] modellji di
questa STESSAa relazione, 10  — indicare le loro implicazioni ecclesiologiche ı]
loro ripercuoters1 nella cComprensione de] diaconato. Ricorrendo all’esegesi
ı] diacono (G)183{° colu] che offre ı] s {  ( SerV1Z1IO nel L1LOINEC di DIio oltre 1a carılta,
DErCLO lo descrive (G)1R{5 rappresentante d (rIsto davantiı alla socleta alla comunita,
allo STESSO modo de] presbitero de]l VEOESCOVO Ira le prospettive indicate DCI ı]
diacono trovl1amo - { 14  ( OSSCTC DIECUISOIC avanguardia della Chiesa, la {{l chiara
appartenenza al Sacramento dell’Ordine C, quindi, 1a y{l identitäa OM ministro,
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prende in considerazione il problema della ripercussione di questa restaurazione sul 
celibato, così come il fatto che molti dei compiti dei diaconi sono svolti da laici. 
Di qui la domanda su che cosa presupponga il diaconato, se si tratti, cioè, di una 
conferma sacramentale di un compito già svolto oppure di una nuova posizione che 
sorge dall’ordinazione. Lo studio fa eco alla discussione conciliare e sottolinea che 
l’accento posto dal Concilio sul diaconato non sta tanto nell’offrirne una teologia 
completa, ma nell’individuare le esigenze pratiche che richiedono una teologia 
successiva, specialmente per quanto riguarda la sacramentalità, la dipendenza dal 
presbitero e dal vescovo e la realtà dei candidati. Il Concilio offre le basi per la 
restaurazione del diaconato che si presenta come un grado di ministero ordinato, con 
compiti all’interno del triplice munus in comunione con il Vescovo e il Presbitero.

Con i contributi di Giuseppe Como e di Matthias Mühl l’opera affronta anche i 
problemi che l’introduzione del diaconato permanente ha suscitato nella vita concreta 
della chiesa e nella teologia. Il primo affronta ciò che ha significato questa introduzione 
nella vita quotidiana della Chiesa a partire dall’esperienza della diocesi di Milano; 
il secondo offre un bilancio della teologia di lingua tedesca rispetto al diaconato e 
alla sua specificità. Lo studio di Como riflette le difficoltà che l’introduzione del 
diaconato permanente ha presentato tanto nei diaconi, per il fatto che essi non sono 
laici e che il diaconato non obbedisce a una semplice promozione sociale e a una 
professionalizzazione della pastorale, quanto nella sua relazione con i presbiteri 
nei loro diversi livelli. Tenendo conto dell’esperienza della presenza dei diaconi 
e delle necessità della comunità cristiana l’Autore mostra l’identità e la specificità 
del diaconato come segno della diaconia di Cristo, della presenza della Chiesa nei 
diversi ambienti e del suo essere segno in mezzo a loro, allo stesso tempo in cui questi 
manifestano il valore del quotidiano. Il diaconato è anche visto come estensione della 
vita coniugale, tanto che è manifestato dal consenso della moglie all’ordinazione. Il 
testo si conclude con la presentazione di vari elementi formativi a partire dal Direttorio 
per il Diaconato nella Diocesi di Milano promulgato dal Cardinale Scola nel 2015. 

Il bilancio della discussione teologica in lingua tedesca offerto da Matthias Mühl 
parte dalla scarsa riflessione teologica a riguardo, e da tre constatazioni: l’appartenenza 
al Sacramento dell’Ordine, all’unico ufficio sacerdotale della Chiesa; il carattere di 
servizio al popolo di Dio di ogni ministero; e la dipendenza del diacono dal Vescovo. 
Mühl riporta alcune considerazioni sulle questioni aperte riguardanti il diaconato, 
sulla relazione tra i tre gradi del sacramento dell’Ordine e sui diversi modelli di 
questa stessa relazione, non senza indicare le loro implicazioni ecclesiologiche e il 
loro ripercuotersi nella comprensione del diaconato. Ricorrendo all’esegesi presenta 
il diacono come colui che offre il suo servizio nel nome di Dio e va oltre la carità, e 
perciò lo descrive come rappresentante di Cristo davanti alla società e alla comunità, 
allo stesso modo del presbitero e del vescovo. Tra le prospettive indicate per il 
diacono troviamo il suo essere precursore e avanguardia della Chiesa, la sua chiara 
appartenenza al Sacramento dell’Ordine e, quindi, la sua identità come ministro, 
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’essere Invlato DCL G.risto, espressione di un Chiesa diaconale ministeriale, d
espressione de]l CArattere ministeriale de] SerV1Z1IO nel LOMNEC di (rIsto nella DCI 1a
Chiesa, anche dinnanz] al mondo, 1n linea CO  — 1a (zAudium pf SDes CO  — ’essere 1a
Chiesa Invlata mondo.

Benche quest]1 st1u1ldji 61 attenganO all’ambito loro aSsCSNALO, ess] fanno comprendere
che (8KY2] ha significato la restaurazlione de] diaconato permanente 1n generale. La
ripercussione generale di questa restaurazlione 61 palesata anche nel Magistero; d
C100 da CONTO lo studio di EnZO Petrolino. In 5 () ’ Autore indica passı che SOL10

statı fatt] 1n diverse OCCAS10N1 1a chiariticazione della Aatura de]l diaconato.
L’Autore diversi intervent]1 relazionati diaconato C, NONOSTLANTLE ı] loro
ivello disomogeneo, offre elementi che alutano tracclare ı] profilo dello STESSO
In particolare 61 sofferma sulla Ratıo s11] Diyettorio DCI ı] diaconato permanente,
aul documento della OmMMmMIsSsSIONEe Teologica Internazionale s11] Motu DPropri0
Ommnium 1 MMEHLEI I} diacono Presentato (G)1R{5 espressione della Chiesa al ServV1Z10
de]l mondo anımatore della diaconia/servizio della Chiesa, NO STITUMeEeNT. di
(LrsSto Servo, (G)183{° colu] che, rTamıte la propria contormazione G.risto, partecıpa
de]l triplice ÜE di Servo, (Lapo Pastore che l’ordinazione oli conferisce. La
restaurazlone de] diaconato rende possibile un immagine completa de] mMinistero
ordinato, anche C100 10  — ha impedito che SOTSCSSCIO alcuni problemi. SOno raccolti

tentatıvı di chiarificare l’identita de]l diacono, specialmente partendo de] fatto che
egli considerato ı] tra pastorı fedeli, che un delle della restaurazlione

1a Sscarsıta di Ssacerdoti. Lo studio 61 chiude CO  — riterimento
ecumen1co 1n Cul evidenzlata 1a realta de] diaconato (G)1R{5 NO DCI la Chiesa. KACeNsSION!

Ira le COMNSCSUCHNZEC DIU significative della dottrina de] Sacramento dell’Ordine
de]l Concilio Vaticano 1L, IMOMEeNTLO della restaurazlione de]l diaconato, C €  x 1a
moditicazione de] Codice dı Dirvitto (LANONLCO, da KW pr  a introdotta
Maotu proprio Omnium In menfiem. xl questa modificazione VE ı] contributo di
Ludger Mühller. In 5 () 61 dalla rtitorma che ı] Motu Dropri0 fa de]l CaNOoNnN1 1008

1009, dall’introduzione 1n quest’ultimo CANONEC di articolo 1n Cul 61 distingue ı]
diaconato de]l presbiterato dell’episcopato DCL ı] fatto che quest] a91SCONO IM DEYSONA
C’hristz CAPDLLIS, mentfre diacono abilitato serviıre ı] Popolo d Dio nella diaconia
della liturgia, della parola della carlta. Viene egualmente 1n evidenza V’esistenza
di tr1 Canon] che avrebbero bisogno d OSSCTEC chiarit! modificati, V’oblivione de]l
diaconato quando 1n ess]1 61 parla de] clero 1a SCALSa attenzlone rservata alla differenza
ira diacon] laicı. Un tro di attenzl1o0ne 1a relazione tra diacono 1a
» C, CO  — C55U, V’esercizilo CONCrELO, da de]l diacono, de]l triplice HE

Inoltre rileva 1a differenza tra diacono VESCOVO diacono presbitero, OS1 OM

ı] bisogno d chiarificare erm1inı sacerdozio, mMinistero Ssacerdo710 ministerlale 1n
Lumen GenLiumM, nonche 1a partecıpazıone de]l diacono sacerdozio ministerlale.

Particolamente importante ı] documento IlDiaconato: evoluzione e prospettive
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Recensioni

l’essere inviato per Cristo, espressione di una Chiesa diaconale e ministeriale, ed 
espressione del carattere ministeriale del servizio nel nome di Cristo nella e per la 
Chiesa, ma anche dinnanzi al mondo, in linea con la Gaudium et Spes e con l’essere la 
Chiesa inviata al mondo.

Benché questi studi si attengano all’ambito loro assegnato, essi fanno comprendere 
che cosa ha significato la restaurazione del diaconato permanente in generale. La 
ripercussione generale di questa restaurazione si è palesata anche nel Magistero; di 
ciò dà conto lo studio di Enzo Petrolino. In esso l’Autore indica i passi che sono 
stati fatti in diverse occasioni verso la chiarificazione della natura del diaconato. 
L’Autore presenta i diversi interventi relazionati al diaconato e, nonostante il loro 
livello disomogeneo, offre elementi che aiutano a tracciare il profilo dello stesso. 
In particolare si sofferma sulla Ratio e sul Direttorio per il diaconato permanente, 
sul documento della Commissione Teologica Internazionale e sul Motu proprio 
Omnium in mentem. Il diacono è presentato come espressione della Chiesa al servizio 
del mondo e animatore della diaconia/servizio della Chiesa, segno e strumento di 
Cristo Servo, come colui che, tramite la propria conformazione a Cristo, partecipa 
del triplice munus di Servo, Capo e Pastore che l’ordinazione gli conferisce. La 
restaurazione del diaconato rende possibile un’immagine completa del ministero 
ordinato, anche se ciò non ha impedito che sorgessero alcuni problemi. Sono raccolti 
i tentativi di chiarificare l’identità del diacono, specialmente partendo del fatto che 
egli è considerato il ponte tra pastori e fedeli, e che una delle cause della restaurazione 
è stata la scarsità di sacerdoti. Lo studio si chiude con un riferimento al contesto 
ecumenico in cui è evidenziata la realtà del diaconato come segno per la Chiesa. 

Tra le conseguenze più significative della dottrina del Sacramento dell’Ordine 
del Concilio Vaticano II, al momento della restaurazione del diaconato, c’è la 
modificazione del Codice di Diritto Canonico, da essa presupposta e introdotta dal 
Motu proprio Omnium in mentem. Su questa modificazione verte il contributo di 
Ludger Müller. In esso si parte dalla riforma che il Motu proprio fa dei canoni 1008 
e 1009, e dall’introduzione in quest’ultimo canone di un articolo in cui si distingue il 
diaconato del presbiterato e dell’episcopato per il fatto che questi agiscono in persona 
Christi capitis, mentre il diacono è abilitato a servire il Popolo di Dio nella diaconia 
della liturgia, della parola e della carità. Viene egualmente in evidenza l’esistenza 
di altri canoni che avrebbero bisogno di essere chiariti e modificati, l’oblivione del 
diaconato quando in essi si parla del clero o la scarsa attenzione riservata alla differenza 
tra diaconi e laici. Un altro punto di attenzione è la relazione tra il diacono e la sacra 
potestas, e, con esso, l’esercizio concreto, da parte del diacono, del triplice munus. 
Inoltre rileva la differenza tra diacono e vescovo e diacono e presbitero, così come 
il bisogno di chiarificare i termini sacerdozio, ministero e sacerdozio ministeriale in 
Lumen Gentium, nonché la partecipazione del diacono al sacerdozio ministeriale.

Particolamente importante è il documento Il Diaconato: evoluzione e prospettive 
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Cul 61 riferisce lo studio di SAnLiAg0 del VT Elena, membro della OmMMmMIsSsSIONE
che lo ha elaborato. partıre da QqUESTO ’autore una teologia de]
diaconato 1n Cul 10  — iILANCANO ne 61 evitano le difficoltä le domande problematiche
OPDUIC ALICOTLA pendenti. Lo studio 1n questlone lo SIAEMS GU O della
riflessione teologica d ecclesiale. 51 una teologia incompleta che richiede
OWV! elaborazlioni secondo le coordinate ecclesiologiche de] Vaticano INl l’unita
de] Sacramento dell’Ordine. In QUESTO determinante 1a restaurazlone de]
diaconato (G)1R{5 l’affermazione della sacramentalita dell’episcopato. Un tro asPeELLO
da considerare 1a sacramentalita de] diaconato, Oss1a 1a tormula VE  - Ad sacerdotium,
sed Ad MMINISTCEYTLUNMG ı] CArattere sacerdotale applicabile al diaconato, 1n quanto
appartenente Sacramento dell’ÖOrdine che “{l volta SUSSUNTLO 1a categorla
d mMinistero. L’Autore sostlene 1a necessita di rıpensare, prendendo AVVIO da questa
categorl1a, ’unita de]l Sacramento dell’Ordine, essendo lo specifico de] diacono 1a
rappresentaziıone di (rsSto Servo, quand’anche ogn1 mMinistero S12 SerV1Z1IO.

Gi_i ultimi tre st1u1ldji 61 della teologia de]l diaconato della {{l appartenenza
al Sacramento dell’Ordine. In particolare affrontano tre aspett1 problematici
contribuendo alla loro chiarificazione. UOgnuno di quest] aspett1 OSSgETLLO di
articolo. Helmuft Hobing affronta la questlone de]l sacerdozio0 ministeriale del diacono.
Nel] s {  ( articolo, tenendo CONTO della Aatura de] diacono, che mMINIStro O,

della ftormula VE  - Ad sacerdotium sed Ad MINISTCTLUM, esCNtTaA, partire daj dati
stOr1C1, ı] legame tra ’ordine sacerdotale ı] diaconato, da lato, tra y () ı]
Ssacerdo7z10 di (Lristo, dall’altro. In considerazione de] fatto che ı] sacerdozio eccedeUOTSUGICM ı] DOTteErE sull’Eucaristia, tenendo CONTO della partecıpazlione de] diacono alla ura

pastorale de] VESCOVO, 61 afferma V’esistenza di Ssacerdo7z10 diaconale di una

dimensione sacerdotale de]l diaconato.
{0d40 Paulo de Mendonca Dantas 61 OCCUDA dell’agire In Dersondad Christi CAapDILLIS,

tormula che nel della stor1a 1n relazione al sacerdozio ministerlale
nella “{l specificitä rispetto sacerdozio COMMUNG, che SUDDONEC la partecıpazlione
alla capitalita di (.rlsto. Benche Omnium IM MEHTEHA limiti 1a tormula al VOEOSCOVO

presbitero, DOsSs1amMO dire che, 1n virtu dell’unitä de] Sacramento dell’ Ordine, Ka

DUO anche OSSCTEC riterita diacono, DPropri0 poiche OSNUNO de]l sradi de]l SACTAMENTO

partecıpa s { 1  ( modo di quella capitalita.
Manfred Hauke affronta ı] tem 3, 914 NOTLO dall’antichita, della rappresentanzda di

(‚ rıisto I} s {  ( studio chiarisce 1a possibilitä che da tale rappresentanzag, 1n quanto
riterita anche (Lrsto (Lapo, 10  — S12 escluso ı] diacono, che C5Sd, nel diacono, 61
unlisca alla rappresentanza d (rIsto Servo, DUL contormemente alla realta propria
de] diaconato alla diversita de]l sradi dell’ Ordine. che 10  — contraddice quanto
affermato Motu Propio, poiche qul 61 DONC l’accento sull’aspetto de] SOVECINO che
110  - tuttavıa ’unico CONNOTLATLO della capitalita di (.rlsto.

Frutto dell’attenzione agli event] SUCCESSIVI al (Longresso l’Appendice che
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cui si riferisce lo studio di Santiago del Cura Elena, membro della Commissione 
che lo ha elaborato. A partire da questo testo l’autore presenta una teologia del 
diaconato in cui non mancano né si evitano le difficoltà e le domande problematiche 
oppure ancora pendenti. Lo studio in questione presenta lo status quo della 
riflessione teologica ed ecclesiale. Si constata una teologia incompleta che richiede 
nuove elaborazioni secondo le coordinate ecclesiologiche del Vaticano II e l’unità 
del Sacramento dell’Ordine. In questo è determinante tanto la restaurazione del 
diaconato come l’affermazione della sacramentalità dell’episcopato. Un altro aspetto 
da considerare è la sacramentalità del diaconato, ossia la formula non ad sacerdotium, 
sed ad ministerium e il carattere sacerdotale applicabile al diaconato, in quanto 
appartenente al Sacramento dell’Ordine che sua volta è sussunto sotto la categoria 
di ministero. L’Autore sostiene la necessità di ripensare, prendendo avvio da questa 
categoria, l’unità del Sacramento dell’Ordine, essendo lo specifico del diacono la 
rappresentazione di Cristo Servo, quand’anche ogni ministero sia servizio.

Gli ultimi tre studi si occupano della teologia del diaconato e della sua appartenenza 
al Sacramento dell’Ordine. In particolare affrontano tre aspetti problematici 
contribuendo alla loro chiarificazione. Ognuno di questi aspetti è oggetto di un 
articolo. Helmut Hoping affronta la questione del sacerdozio ministeriale del diacono. 
Nel suo articolo, tenendo conto della natura del diacono, che è un ministro sacro, 
e della formula non ad sacerdotium sed ad ministerium, presenta, a partire dai dati 
storici, il legame tra l’ordine sacerdotale e il diaconato, da un lato, e tra esso e il 
sacerdozio di Cristo, dall’altro. In considerazione del fatto che il sacerdozio eccede 
il potere sull’Eucaristia, e tenendo conto della partecipazione del diacono alla cura 
pastorale del vescovo, si afferma l’esistenza di un sacerdozio diaconale o di una 
dimensione sacerdotale del diaconato. 

João Paulo de Mendonça Dantas si occupa dell’agire in persona Christi capitis, 
formula che nel corso della storia è stata messa in relazione al sacerdozio ministeriale 
nella sua specificità rispetto al sacerdozio comune, e che suppone la partecipazione 
alla capitalità di Cristo. Benché Omnium in mentem limiti la formula al vescovo e al 
presbitero, possiamo dire che, in virtù dell’unità del Sacramento dell’Ordine, essa 
può anche essere riferita al diacono, proprio poiché ognuno dei gradi del sacramento 
partecipa a suo modo di quella capitalità.

Manfred Hauke affronta il tema, già noto dall’antichità, della rappresentanza di 
Cristo. Il suo studio chiarisce la possibilità che da tale rappresentanza, in quanto 
riferita anche a Cristo Capo, non sia escluso il diacono, e che essa, nel diacono, si 
unisca alla rappresentanza di Cristo Servo, pur conformemente alla realtà propria 
del diaconato e alla diversità dei gradi dell’Ordine. Il che non contraddice quanto 
affermato dal Motu Propio, poiché qui si pone l’accento sull’aspetto del governo che 
non è tuttavia l’unico connotato della capitalità di Cristo.

Frutto dell’attenzione agli eventi successivi al Congresso è l’Appendice che 
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Manfred Hauke, CO  — riterimento all’opera di Martimort, dedica alla $SEOTYT1Ld delle
diaconesse. I} contributo molto DIU di una versione tradotta agglornata de] - { 14  (

lavoro nel 2002, Dze Geschichte der Diakonissen. Nachwort UN Literaturnachtrag ZUF

Neuauflage des Standardıyerkes DVOH Martımonrt übher die Diakonissen. Ome risulta
dalla Bibliografia incorporata, dalle NOTtfEe dalla considerazione della realta delle
diaconesse 1n Occidente, ’ Autore integra dati oli stud]i che SO110 apparsı durante
quest] sedic] annı. S1 offre OS1 una panoramıca sufficientemente completa della
istıtuzlione delle diaconesse. nsieme QqUESTO contributo rferiment]i alle diaconesse
nel divers] articoli forniscono elementi chiarifticatori 1a Cul trattazlione richiederebbe
11112  ® scr1ltto Ad hoc

Possiamo affermare di trovarcı di fronte lavoro ftondamentale DCI 1a
comprensione de] diaconato. (1 110  - significa che CO  — (} S12 detta ’ultima parola,
ne lo pretendono S1101 Autori, consapevoli de] problemi che MNmangONO ALICOTLA

1n SOSPDCSO. In QUESTO 1150, invalidare quanto detto OD  9 <arebbe
auspicabile, dal di vista OSITO de] OSITO DO di interesse, che

contributi nel rendere CONTO dell’esistenza de] diaconato della y{l teologia, oltre
OCCuDparsı! della s1tuazlione pratica della Chiesa di Milano della teologia tedesca,

presentato dati concernent! tre IKe contest]. Allo STESSO modo <arebbe
interessante, dato che tale problematica all’origine della restaurazlione

de]l diaconato, un parola s11] modo 1n Cul ı] diaconato articolato nel paesı1 di
inissione C10 che 1n ess] ha implicato. KACeNsSION!Jose Juan Fresnillo Ahijöon
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Recensioni

Manfred Hauke, con riferimento all’opera di Martimort, dedica alla storia delle 
diaconesse. Il contributo è molto più di una versione tradotta e aggiornata del suo 
lavoro nel 2002, Die Geschichte der Diakonissen. Nachwort und Literaturnachtrag zur 
Neuauflage des Standardwerkes von Martimort über die Diakonissen. Come risulta 
dalla Bibliografia incorporata, dalle note e dalla considerazione della realtà delle 
diaconesse in Occidente, l’Autore integra i dati e gli studi che sono apparsi durante 
questi sedici anni. Si offre così una panoramica sufficientemente completa della 
istituzione delle diaconesse. Insieme a questo contributo i riferimenti alle diaconesse 
nei diversi articoli forniscono elementi chiarificatori la cui trattazione richiederebbe 
uno scritto ad hoc. 

Possiamo affermare di trovarci di fronte a un lavoro fondamentale per la 
comprensione del diaconato. Ciò non significa che con esso sia detta l’ultima parola, 
né lo pretendono i suoi Autori, consapevoli dei problemi che rimangono ancora 
in sospeso. In questo senso, senza invalidare quanto è stato detto sopra, sarebbe 
stato auspicabile, dal punto di vista nostro e del nostro campo di interesse, che i 
contributi nel rendere conto dell’esistenza del diaconato e della sua teologia, oltre 
a occuparsi della situazione pratica della Chiesa di Milano e della teologia tedesca, 
avessero presentato i dati concernenti altre aree e contesti. Allo stesso modo sarebbe 
stata interessante, dato che tale problematica è stata all’origine della restaurazione 
del diaconato, una parola sul modo in cui il diaconato è stato articolato nei paesi di 
missione e su ciò che in essi ha implicato.

José Juan Fresnillo Ahijón


